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- Neo Hominum, Libro 1: Equazioni antropiche, 2020

Nota dell’autore

Ci tenevo a rivolgere un vivo ringraziamento a Franck Sanse che ha avuto la pazienza e il coraggio di aiutarmi nella rilettura del romanzo. Franck è uno scrittore di fantascienza talentuoso e all’avanguardia, e vi invito davvero a scoprire la sua penna e la sua fervida immaginazione! 
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Capitolo 1 – Rinascita dolorosa
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«Penso che questa volta sia giunto il momento di parlarci del tuo passato» disse Mana fissando Max con sguardo cupo.

Infagottato sulla sedia, lo sguardo nel vuoto, Max rifletteva e non sentì la domanda di Mana. Intanto Andoval si dava da fare ad aprire tutti i cassetti del refettorio per trovare qualcosa a suo giudizio utile, mentre Salila rimaneva prostrata.

«Max?» ripeté più forte Mana.

«Sì?» rispose meccanicamente l’interessato, con espressione distaccata.

«Puoi darci una spiegazione? Che succede? Chi è questo uomo?» 

«Uno che ce l’ha con me abbastanza da aver pagato un investigatore privato che si è criogenizzato in attesa che mi rifacessi vivo. Ecco cosa succede.»

«Penso che questo lo abbiamo capito tutti. Ma perché un accanimento simile? Cosa hai fatto che potrebbe giustificare tutto questo?»

«Nulla» sospirò Mark. «Nulla di insolito per chi apparteneva al mio rango.»

«Stai scherzando? Max, siamo tutti coinvolti nei tuoi problemi ora,  quindi sputa il rospo» ordinò Mana.

«Vuoi la verità?» rispose Max con veemenza. «Be’, non ne so un cazzo di niente! Ho fatto tante di quelle carognate a così tanta gente che potrebbe trattarsi di chiunque: un padre a cui ho messo incinta la figlia, una uomo d’affari a cui ho rovinato la reputazione o la madre di un bambino che si è suicidato per colpa mia.»

«Sembra che le maschere stiano cadendo» ridacchiò Andoval mentre continuava le ricerche.

«Eri un mostro fino a questo punto, Max?» domandò Salila sbalordita.

«Salila, non puoi arrivare in alto senza esserlo» rispose Max. «È impossibile. Lungo la strada incontri gente che vuole impedirtelo, è inevitabile. Certo che ero un mostro, come tutti gli altri. Sono andato via per fuggire da tutto questo e non avrei mai immaginato che il passato sarebbe riaffiorato.»

«Sei andato via soprattutto perché non avevi più scelta!» scoppiò a ridere Andoval sedendosi al tavolo del refettorio. «Troppi scheletri nell’armadio, vero?»

Max non rispose, era già abbastanza difficile sopportare lo sguardo di Salila.

«Sei stato costretto ad approfittare del tuo fanclub per ingravidare qualche giovane ammiratrice?» continuò Mana. «Costretto a seminare morte sul tuo passaggio?»

«Queste cose non hanno lo stesso valore quando raggiungi uno status del genere» rispose Max con tono imbarazzato. «È vero, ho approfittato della notorietà per esaudire ogni mio desiderio senza calcolare le conseguenze, ma non sono stato l’unico. Il mondo dello spettacolo funzionava così e penso che non sia cambiato. Nelle situazioni di questo tipo l’unica cosa davvero importante è il contesto. Un soldato in guerra che uccide a sangue freddo è un mostro? Giudicate voi.» 

«Grazie a queste allusioni inizio a capire come riescono i VIP del Venus Luxuria a divertirsi con i loro giochi sordidi» disse Mana con espressione disincantata.

«Sentite, penso che per ora dovremmo concentrarci sul presente» disse Max.

«È semplice, siamo nella merda» esclamò Andoval.

«Ando, come sempre la tua analisi è la più pertinente» sospirò Mana prendendosi la testa fra le mani.

«Aspettate, ce la caveremo...» iniziò Max. «Vediamo prima cosa vuole e poi....»

«E poi cosa?» sbraitò Mana. «Non ci hanno chiusi nel refettorio per estorcerci denaro, lo avrebbero già fatto. Ci stanno preparando qualcos’altro.»

«Per non parlare di Quanti...» aggiunse Andoval.

Salila scoppiò a piangere. Mana si alzò e raggiunse la giovane donna per cercare di consolarla senza rinunciare a lanciare l’ennesimo sguardo accusatore a Max.

«Salila, andrà tutto bene» le ripeteva accarezzandole la schiena.

«Non ce la faccio più» singhiozzò Salila. «Da quando siamo partiti dalla base dei resuscitati, faccio incubi tutte le notti. Vedo di continuo quella donna che mi supplica di ucciderla. Non solo non possiamo fare nulla per quella gente, ma ci moriremo qui, come Quanti!» esclamò Salila prima di scoppiare a piangere di nuovo.

Mana fissò Max che abbracciava la giovane ingegnera, lo sguardo desolato e accusatore. 

«Salila, mi dispiace» si scusò Max rivolgendosi alla giovane donna distrutta. «Farò il possibile per evitare che questo “non so chi” se la prenda con te, o con voi» aggiunse rivolgendosi a Mana e Andoval.

«Troppo gentile» sospirò Andoval con ironia.

«Non basta che questo casino non ci porterà nulla, ci mancava anche questo!» urlò Mana. 

«Non sono responsabile di tutto però» si giustificò Max. «Alla base l’idea era buona, persino lodevole. Non avrei mai potuto sapere che le autorità... Che il mandante fosse l’Impero! Ai miei tempi non esisteva nulla di tutto questo.»

«Lo so, Max» sospirò Mana. 

«Anche se...» iniziò Andoval prima che il rumore di passi in avvicinamento proveniente dal corridoio lo zittisse.

La porta del refettorio si aprì e quattro individui, fra i quali il misterioso rapitore dall’aspetto giovanile, che sembrava godere della situazione, entrarono nella stanza.  

«Tutti in fondo alla stanza» ordinò l’uomo con il viso da bambino.

Eseguirono e si spostarono all’estremità del tavolo. Solo Max rimase immobile e dritto davanti a loro.

«Sentite, non so chi vi manda, ma mi dia almeno la possibilità di difendermi.»

«Credo che sbagli persona, vecchio mio. Non sono un giudice e questo non è un processo. Sei già stato giudicato da chi mi manda, sono qui solo per eseguire la sentenza.» 

«Chi la manda?» domandò Max.

«Adoro questa epoca!» esclamò l’uomo mentre si versava un caffè. «Se non altro questo non posso rinfacciartelo: grazie a questo contratto eccomi in un mondo dalle frontiere smisurate, dalla tecnologia sfrenata, dalle possibilità illimitate. Un attrezzatura pazzesca» aggiunse giocando con la pistola, «anche solo l’astronave è da urlo!» 

«Chi la manda» ripeté Max impassibile.

«Calma, condannato, sembri molto impaziente di proseguire. Al posto tuo invece cercherei di guadagnare tempo.»

«Ricevuto, non le resta che fare ciò per cui è venuto, ma loro li lasci fuori» disse Max con voce solenne. «Non hanno nulla a che fare con il mio passato. Mi conoscono appena.»

«Possibile, ma i testimoni scomodi non sono il mio genere. Non poco prima di ricevere la montagna di soldi che mi aspetta all’annuncio della tua morte.» 

«Li risparmi e potrà prendere tutto quello che possiedo. L’intera base e l’astronave mi appartengono. Le faccia evacuare e le firmerò un atto autentico che non le farà avere problemi.»

«Che senso del sacrificio!» scherzò l’uomo. «Eppure, non è questo il ritratto che mi hanno fatto di te.»

«Il mio patrimonio vale una fortuna» sottolineò Max. 

L’uomo sorrise, poi un fece un cenno della testa ai suoi complici che senza tante cerimonie portarono Max fuori dal refettorio. 

«Vi chiedo un po’ di pazienza» ironizzò davanti agli altri. «Il tempo di mantenere una vecchia promessa e sono da voi» aggiunse tutto sorridente.

I tre complici si ritrovarono soli, immersi in uno scambio di sguardi preoccupati. Il loro silenzio enfatizzava l'aspetto drammatico della situazione. Quando avrebbero finito con Max sarebbe toccato a loro, forse uno alla volta; avevano non più di qualche ora. 

«Allora, qualcuno ha un’idea?» tuonò Andoval rompendo un silenzio diventato pesante.

«Salila, puoi fare qualcosa?» domandò Mana.

«Nulla senza i miei attrezzi, in più ci staranno ascoltando» rispose la giovane donna asciugandosi le guance bagnate di lacrime.

«Cazzo, non ci credo!» esclamò Andoval alzandosi per andare avanti e indietro.

«Credo che questa volta siamo fritti sul serio» sospirò Mana.

«Proveremo lo stesso a fare qualcosa?» 

«Con il coltellino che hai trovato nei cassetti? Ando, a meno che tu non abbia qualche impulso suicida, non vedo come...» 

«Lo so, ma avere qualcosa fra le mani mi calma!» si innervosì Andoval.

«Mi dispiace Salila, temo che questa sia la fine della nostra avventura» continuò Mana.

«O la fine e basta» disse Andoval risedendosi. «Forse potremmo provare a negoziare qualcosa? Ogni uomo ha le sue debolezze.»

«Ando, il principio della negoziazione è che una parte vuole qualcosa dall’altra. Non abbiamo nulla da offrire, appartiene tutto a Max e quello lì non sembrava molto entusiasta all’idea di fare scambi...»

«Che cosa faranno a Max?» domandò Salila.

«Credo che la risposta sia questa» disse Andoval nell’udire delle grida.

Si zittirono: le grida di Max provenivano da una camera adiacente e non lasciavano dubbi sulla loro origine dolorosa. 

«Lo stanno torturando!» esclamò Salila con occhi terrorizzati.

«Pazienza, toccherà anche a noi...» sospirò Andoval.

«Ando, sta’ zitto!» troncò Mana. 

Le urla di Max durarono per lunghi minuti; i tre prigionieri si scambiavano sguardi abbattuti davanti alla sofferenza atroce del loro compagno. Salila singhiozzava in un angolo della stanza, la testa stretta fra le mani per cercare di non sentire più le grida spaventose che le trafiggevano il corpo. Ogni tanto Andoval si alzava di colpo imprecando, faceva qualche passo per calmarsi e alla fine, dopo aver constatato la propria impotenza, tornava a sedersi. All’improvviso calò di nuovo il silenzio e si sentirono altre grida nel corridoio, questa volta però non erano urla di dolore. I loro carcerieri urlavano istruzioni, sbraitavano ordini: stavano preparando qualcosa. Nervoso, Andoval aveva ricominciato a girare intorno al tavolo con il coltello in mano. Andò a posare l’orecchio contro la porta mentre calava un breve silenzio, poi risuonarono degli spari che, lontani all’inizio, si avvicinarono in fretta, accompagnati da grida.

«Li stanno attaccando!» esclamò Andoval.

Salila e Mana si alzarono per avvicinarsi a loro volta alla porta che dava sul corridoio, ma Andoval fece cenno di non muoversi. Tornò di nuovo la calma.

«Hanno smesso di sparare» disse a bassa voce, l’orecchio ancora sulla porta.

Passarono alcuni minuti in un silenzio misterioso e inquietante, poi le detonazioni ripresero. Gli spari erano ancora intensi e le armi automatiche sputavano i proiettili senza interruzione. All’improvviso Andoval fece un movimento all’indietro.

«Cazzo!» esclamò continuando ad allontanarsi dalla porta.

«Che c’è?» si preoccupò Mana.

«Qui davanti sparano con fucili al plasma. State indietro!» ordinò.

«Che cosa?» esclamò Mana.

Stava per ricominciare a parlare quando un'esplosione violenta scosse tutta la stanza. Salila perse l’equilibrio e cadde a terra. Qualche metro più dietro, il coltello in mano, Andoval continuava a fissare la porta che non aveva ceduto. Il rumore sordo e ripetitivo del cannone al plasma, prima coperto dalle detonazioni continue delle armi da fuoco, risuonò sempre più forte finché non fece silenzio a sua volta. La calma seguì il rumore assordante e annunciò la fine dello scontro. 

Alcune persone si muovevano in corridoio parlando; sembrava cercassero qualcosa e perquisivano la base, controllando tutte le stanze. La porta del refettorio si aprì dopo un breve istante che sembrò un’eternità, una nuvola di fumo galleggiava ancora nel corridoio. Nel telaio della porta aperta si ergeva un individuo con indosso un imponente esoscheletro metallico, un tipo di armatura che Andoval aveva indossato qualche volta. Riservate all’élite per missioni specifiche, rendevano quasi indistruttibile chi le portava: motorizzate, pressurizzate, bardate di attrezzature tattiche e persino mediche, erano munite di una spessa corazza a prova di proiettile; le due macchie nere che delineavano la posizione degli occhi sull’elmo scintillante davano al soldato corazzato l’aspetto spaventoso di una macchina senza sentimenti. Portava un’attrezzatura pesante sulla schiena, imponente come un grosso zaino, da cui partiva una guaina metallica che arrivava al pesante fucile al plasma che teneva fra le mani. L’uomo fece un passo nel refettorio che fu accompagnato da una moltitudine di piccoli rumori elettrici provenienti dall’armatura. 

«State indietro, mani sulla testa» ordinò una voce artificiale amplificata.

Andoval lasciò cadere il coltello e indietreggiò con gli altri. L’uomo continuò ad avanzare e l’imponente protuberanza dorsale dell'esoscheletro emetteva un ronzio che riempiva la stanza; un odore di ozono seguiva l’individuo, l’odore tipico che emanavano le armi energetiche dopo essere state utilizzate a lungo. Un altro individuo con indosso l’uniforme da ufficiale imperiale entrò a sua volta nel refettorio con passo determinato: alto quasi quanto Andoval, non aveva però la stessa corporatura e, nonostante la giovane età, il viso fine e la pettinatura perfetta ne accentuavano l’aspetto da ufficiale. Si posizionò davanti al gruppo, le mani sulle anche, mentre il suo subordinato in esoscheletro rimaneva fermo con il fucile in mano.

«Buongiorno a tutti, sono il tenente Villar delle forze speciali imperiali, vi sono venuto incontro.»

«Con i fucili al plasma?» domandò Mana con diffidenza.

«La prudenza non è mai troppa» rispose Villar con un sorriso. «Soprattutto quando la missione consiste nell’andare a trattare con Andoval Ivanov e Manadori Romani. In compenso, non ho l’onore di conoscere lei» disse l’uomo rivolgendosi a Salila.

«E va benissimo così» troncò Mana. «Che vuole trattare?»

«Avete fatto un bel casino su Profila B-2. Sono venuto ad accertarmi che la chiuderemo qui.»

«Di quale unità fa parte lei?» domandò Andoval constatando l’assenza di distintivi sull’uniforme.

«Non la conosce.»

«Mi scusi» disse Salila con voce flebile, «e Max?»

«Cazzo, Max» esclamò Andoval. «Villar, è di un’altra persona che deve occuparsi.»

«Tranquilli, stanno trasferendo il vostro amico a bordo della nostra navicella. Abbiamo tutto il materiale necessario per rimetterlo in sesto.»

«È messo così male?» disse Mana preoccupato.

«Penso che abbia conosciuto giorni migliori» rispose Villard. «Abbiamo anche un altro uomo, il suo aguzzino a quanto pare.» 

«E gli altri?» chiese Andoval.

«Non sono sopravvissuti al nostro incontro.»

«Cosa succede adesso» domandò Mana.

«Abbiamo un bel po’ di cose da dirci» concluse Villard sorridendo prima di voltare le spalle.

Circondati da due soldati in esoscheletro, Salila, Mana e Andoval furono equipaggiati di generatori di membrana elettrica per raggiungere la navicella ferma all'esterno del complesso. Li condussero in uno spazio piccolo e chiuso dell’astronave poi, in aggiunta alle manette magnetiche che avevano infilato loro ai polsi e alle caviglie, li immobilizzarono ai sedili con delle cinghie. Il viaggio si sarebbe svolto sotto il controllo di tre soldati e non poterono pronunciare nemmeno una parola. Prima che la navicella decollasse per raggiungere l’incrociatore imperiale in orbita intorno al pianeta, si scambiarono solo sguardi atterriti e interrogatori.
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Capitolo 2 – Percorsi di vita
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Era trascorsa una settimana dalla loro incarcerazione a bordo dell’incrociatore. Una settimana o forse di più: la cognizione del tempo svaniva per l’assenza di punti di riferimento. Dalla loro navicella attraccata erano stati subito scortati in celle minuscole, e non erano riusciti a rendersi conto né delle dimensioni reali né del numero dei membri dell’equipaggio. L’unica informazione che erano riusciti a racimolare per strada era che l’astronave sembrava recente e all’avanguardia. Separati e isolati in celle individuali, i membri del consiglio direttivo di Mondi Estesi avevano a disposizione solo la distribuzione dei pasti per scandire la lunga giornata di inattività. Nessuno si era rivolto a loro. Senza alcuna distrazione, i minuti, composti ciascuno da sessanta secondi, scorrevano lenti in un supplizio che diventava sempre più pesante. Ci voleva più o meno qualche giorno per raggiungere il tunnel del sistema, in base alla velocità dell’astronave, poi con tutta probabilità altrettanti giorni dopo il salto per giungere a una destinazione di cui erano all’oscuro. 

**********
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Villar entrò nella piccola cella prima che un soldato richiudesse la porta. A parte la telecamera a incasso in alto, la stanza minuscola non conteneva null’altro che una parete ribaltabile che serviva da letto quando veniva abbassata. Lo strato sottile di schiuma plastica incollata ammorbidiva il giaciglio, che però non riusciva a eguagliare la comodità un letto vero e proprio. Sdraiato, gli occhi persi al soffitto, Andoval sollevò la testa. Villar sistemò la sedia pieghevole che aveva in mano ai piedi del letto e prese posto. Rimanevano meno di dieci centimetri fra la sedia del tenente e il letto abbassato del prigioniero. Andoval si alzò, titubante. Il soldato che aveva accompagnato Villar se ne andò e si ritrovarono soli. Senza manette né costrizioni, Andoval pensava che gli sarebbe stato facile prendere il sopravvento, per quanto l’altro fosse un ufficiale. L’occasione era troppo buona, ma Villar non doveva essere un idiota. Forse era un test. Andoval ci ripensò e prese posto, sedendosi a sua volta nell’unico punto che lo consentiva, dall’altra parte del letto.

«Che vuole da me?» domandò Avalon, quasi brusco.

«Lei era un ottimo soldato, Andoval Ivanov» iniziò Villar mentre scorreva una scheda sullo schermo del suo bracciale multifunzione. «Si è distinto più volte per prodezza e coraggio. L’Impero le tendeva le braccia e avrebbe potuto finire a capo di uno squadrone, se non addirittura ufficiale. Che cos’è successo?»

«Nulla di speciale. L’esercito ha le sue ragioni e io le mie.»

«Quindi, lei avrebbe messo fine a una carriera promettente solo per avidità? È molto strano da parte di un soldato.»

Andoval non rispose alla frecciata, si limitò a fissare Villar senza cedere. Era evidente che l’uomo cercava di destabilizzarlo, e lui doveva fargli capire con chi aveva a che fare.

«Inutile fare il duro con me, Andoval. Non la giudico. Cerco solo di capirla.»

«Per il denaro, sì» rispose Andoval dopo un lungo silenzio durante il quale i due si squadrarono. «Volevo filarmela. L’esercito era la mia unica famiglia, ma quando la tua stessa famiglia ti spinge a commettere atrocità su atrocità, inizi ad avere seri dubbi sul futuro.»

«Eppure, ho la sensazione che non lei non fosse particolarmente refrattario alle azioni che compiva. Qui ho anche un appunto sulla missione Cometa durante la quale si è distinto e che le è valsa il soprannome di “Macellaio di Cometa.”»

«Quando parto, ho difficoltà a fermarmi.»

«È il minimo che si possa dire: ha abbattuto cinquantasette ribelli sui centotrenta che comprendeva la base mineraria.»

«Quelli che lei chiama ribelli, erano prima di tutto minatori, operai che cercavano solo di tirarsi fuori dalla merda. Difendere la propria vita e quella della propria famiglia non è proprio la definizione di ribelle.»

«D’accordo, ma ha massacrato della gente, Andoval» sottolineò Villar con tono grave. «Da quanto leggo, nulla e nessuno poteva fermarla. Avrebbe abbattuto a sangue freddo anche chi cercava di arrendersi. Deve ammettere che è paradossale.»

«Gliel’ho detto, quando...»

«Parte a difficoltà a fermarsi, già» lo interruppe Villar alzando la voce. «Tuttavia, con il suo fucile d’assalto teneva sotto tiro semplici minatori che cadevano. Uomini e donne. Padri e madri di famiglia.»

«Avevo una dipendenza dal Syrrix» disse Andoval con voce accusatrice.

«Quasi tutti i soldati prendono questo disinibitore sintetico, ma non per questo diventano killer impazziti.»

«Allora, che cosa vuole alla fine?» si arrabbiò Andoval a sua volta.  «Ho già pagato il mio debito per tutto questo.»

«Parla del colpo mancato? Sì, capisco» continuò Villar con più calma, scorrendo la scheda di Andoval. «Dopo essere stato convocato dalla commissione disciplinare e essersi dimesso dal suo incarico, in quanto giudicato “instabile e dal comportamento incompatibile con le sue prerogative,” lei ha cercato di rubare attrezzatura all’avanguardia, ma è finita male. Cinque soldati hanno perso la vista in seguito all’esplosione di una granata che ha anche provocato gravi danni materiali.»

«Non l’ho lanciata io quella granata» scandì Andoval come se si trovasse di nuovo davanti ai giudici.

«Davvero?» chiese Villard con tono disinteressato prima di continuare. «Era condannato alla pena capitale e se non fosse intervenuta la sua complice, Manadori Romani, ora non staremmo facendo questa conversazione. È intervenuta in suo favore, con il pretesto di preferire la condivisione della sua pena ai lavori forzati da sola. I piloti sono pochi e quelli bravi lo sono ancor di più. Così, in via eccezionale, la commissione disciplinare ha accettato di trasformare la pena in compensazione pecuniaria per non privare l’Impero del talento di Manadori Romani. Dopodiché, siete stati assegnati a una società privata che ha liquidato il vostro debito e così ha potuto beneficiare dei vostri servizi, mentre voi a vostra volta ripagavate.»

«Solo con un leggero tasso d’interesse, tra l’altro» ironizzò Andoval.

«Poi, un bel giorno, annunciate ai vostri datori di lavoro che abbandonate l’incarico, ma che rimborserete comunque quanto dovete. Cosa che in effetti avete fatto qualche tempo dopo. Come avete fatto a mettere insieme una somma del genere rimane un mistero, ma non importa. Poi siete andati sulla Venus Luxuria per mettervi in contatto con lo staff del dottor Hicks per poi andare a saccheggiare la base scientifica di Profila-B2 subito dopo.»

«E allora?» domandò alla fine Andoval davanti al silenzio che Villar lasciava aleggiare.

«Non lo so. Tocca a lei raccontarmi il resto. Mi sono perso qualcosa?»

«No.»

«In questo caso, gradirei maggiori informazioni. Soprattutto, le sue motivazioni.»

«Il denaro.»

«Colpendo un ente imperiale?» si stupì Villar.

«Non potevamo sapere che l’Impero fosse caduto nella tratta di esseri umani.»

«Chi vi ha fornito il denaro per ripagare il debito?»

«Abbiamo fatto un accordo con un tizio della base EVH-83, dove ci avete trovati. Voleva finire i suoi giorni tranquillo in quel posto e ha proposto di pagare il proprietario per potervi concludere la sua carriera tranquillo.»

«Dov’è quest’uomo oggi?»

«In corridoio. Il cadavere.»

«Il proprietario è Odrian Univers, giusto?»

«Sì. E siccome Max ci doveva un bel po’ di soldi, abbiamo incassato subito.»

«Max?»

«Si faceva chiamare così quando lavorava nel mondo dello spettacolo.»

«Capisco, e perché Odrian, Max, vi doveva tutto questo denaro?»

«Gli abbiamo salvato la vita. Si trattava di un accordo fra noi e lui.»

«Ma allora perché volere ancora di più organizzando una missione comune in questo caso?»

«Abbiamo avuto solo il denaro per ripagare il debito.»

«Avreste potuto anche solo trovare un lavoro abbastanza redditizio per vivere una vita normale, se non agiata. Con le capacità di Manadori, non sarebbe stato molto difficile. Si rende conto che con il suo passato e ciò che ha appena fatto, l’esito per lei sarà fatale e che questa volta trascinerà con sé la sua complice?»

«Non potevamo saperlo!» protestò Andoval irritato. «Voi stritolate le persone, le rendete morti-viventi per far sentire meglio qualcun altro. Come potevamo immaginare che fosse dell’Impero? Mana non c’entra nulla, sono stato io a voler correre il rischio!»

«E Salila, qual è il suo ruolo in questa storia?»

«Era con Max, insomma Odrian. È venuta con noi, tutto qui. È una ragazzina, non sa ancora nulla della vita. È smarrita. L’ho costretta a venire, perché avevamo bisogni di lei. Fa l’ingegnera dei sistemi.»

«Non conoscevo il suo lato protettivo... Senta, Andoval, se per lei è finita, forse non lo è ancora del tutto per Manadori e Salila. Mi racconti tutta la storia senza omettere i dettagli e vedrò cosa posso fare.»

«E Max?»

«Le interessa la sua sorte?» si stupì Villar.

«Che cosa lo aspetta?»

«È un resuscitato. Tornerà su Profila-B2, ma questa volta in veste di “residente temporaneo.” In compenso, Manadori e Salila...»

«In frigo...» sospirò Andoval.

Andoval illustrò la sua versione della storia: la vita comune con Mana, più che abitudinaria a bordo del trasportatore, poi l’incontro con la Gemini II. Finalmente il loro futuro sembrava migliorare e senza esitare aveva obbligato Mana a seguirlo, per il bene di entrambi. Dopodiché, Max li aveva illusi con l’idea di un futuro ancora più splendido e allora lui aveva commesso il suo errore. Max non era colpevole, non sapeva nulla di questa epoca, ma era riuscito a trascinare tutto il gruppo in questa missione che doveva essere tanto sacra quanto redditizia. Andoval ammise di aver riprovato sensazioni che pensava spente per sempre durante l’infrazione su Profila-B2, ma che non avrebbe mai messo piede sulla base se lo avesse saputo.

«Capisco» disse Villar quando Andoval finì di parlare. «Per concludere, le dice qualcosa il nome “Neo-Hominum”?»

«Be’, è questo. La roba genetica che fate voi.»

«Molto bene, Andoval. È tutto per il momento» disse Villar alzandosi.

La porta della cella di aprì e il tenente uscì senza voltarsi. 

**********
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Villar entrò nella cella sotto lo sguardo freddo di Mana che stava in piedi, immobile. Il letto a scomparsa era alzato e la giovane pilota doveva andare su e giù.

«Non vuole sedersi, Manadori Romani?» domandò Villar indicando con la mano la panca alzata contro il muro.

Le braccia incrociate, Mana non si mosse e continuò a fissare Villar senza dire una parola.

«Chi si assomiglia si piglia» sospirò Villar, divertito. «Non stia in guardia, voglio solo parlare.»

«Non c’era bisogno di farci usufruire della sua astronave e delle sue comode celle, allora» rispose Mana, pungente.

«Spiacente, Manadori, ma di fronte a tali eventi, non avevo altra scelta. Tuttavia, vorrei tornare un po’ indietro prima di affrontare questo argomento. Mi parli di lei, delle sue motivazioni. Lei era, e lo è ancora, una pilota senza pari. Che fosse sotto la guida dell’esercito o meno, era destinata a una carriera esemplare. Il tipo di percorso da citare come esempio nei centri di formazione. Poi è arrivato Andoval Ivanov, e a partire da quel momento lei non ha fatto che cadere. L’amore ha le sue ragioni che la ragione ignora, si dice, ma in questo caso, penso che la sua si sia appannata un bel po’. Non riesco a credere che la sua mente tagliente si sia lasciata trascinare in questo modo.»

«Si dovrà comunque accontentare di questa versione» rispose Mana, sempre sulla difensiva.

«Coraggio, Mana, io e lei sappiamo benissimo che cosa l’aspetta. È troppo tardi per cercare di nascondere qualsiasi cosa. In compenso, posso rendervi il seguito più gradevole, se non addirittura tirar fuori Salila da questo marasma.»

«Non ho ancora giocato tutte le mie carte.»

«Pensa un po’! E quali carte pensa di possedere?»

«Il suo intero operato, il progetto Neo Hominum e la sua schiera di orrori sono stati registrati in diversi luoghi sicuri. Presto, tutti sapranno ciò che sta tramando. Ai mutanti, soprattutto, potrebbe non piacere.»

«Molto astuto, ma prima è necessario che lei riesca a dare il via libera alla diffusione dell’informazione. Pensa di poterlo fare da questo incrociatore?» chiese Villar con un sorriso di orgoglio. «Non c’era nessun altro nella base in cui vi abbiamo recuperati. Nemmeno un complice che vi aspettava da qualche parte. Abbiamo controllato. L’intero corpo di spedizione di Profila-B2 si trova nelle celle di questa astronave. Allora, chi premerà il pulsante, Mana?»

«Non ho alcun interesse a divulgare questa informazione.»

«Anche perché, se devo credere alla telecamera che ausculta ogni sua reazione e ogni suo movimento, lei sta mentendo» rispose Villar osservando il suo schermo olografico. «Forse avete previsto un’ultima risorsa, ma è impossibile che riusciate a metterla in atto.»

«Creda ciò che vuole.»

«È cocciuta come un mulo!» esclamò Villar ridendo. «Va bene, mi parli di Andoval. I suoi sentimenti per lui sono così forti al punto da distruggerle la vita?»

Il fatto che Villar abbandonasse l’argomento così in fretta  sorprese Mana. Ne sapeva già più di quanto lasciasse intendere? O cercava di sminuire l’importanza dell’unico asso nella manica di cui disponevano i suoi prigionieri? Forse tramava qualcosa, ma per il momento lei non poteva farci nulla. Impossibile farlo tornare sull’argomento, rischiava di fargli pensare a una falla. Continuò.

«Forse per lei Andoval è un uomo semplice, ma non è cattivo. Vi siete serviti di lui e lo avete trasformato pian piano fino a farne una macchina per uccidere senza libero arbitrio. Oggi lei raccoglie ciò che ha seminato e, ancora una volta, è lui a dover pagare.»

«Andiamo, Mana, Andoval non faceva parte di nessun programma segreto per creare un super soldato con chissà quale metodo. È solo un soldato che ha perso un po’ il controllo. Un po’ troppo per i gusti di tutte le persone che ne erano responsabili. Ciò che mi addolora in questa storia è che l’abbia trascinata nel suo baratro. Come ha potuto permetterglielo fino a questo punto?»

«Se vuole parlare della mia vita privata, non ho nulla da dire che lei non sappia già. Sento lo stesso discorso ogni volta che mi imbatto in qualcuno dell’Impero. Non ho nulla da aggiungere al riguardo e, spiacente, ma non ho alcuna voglia di averla come confidente.»

«Benissimo, Mana, allora parliamo di Profila-B2. Che cosa avreste dovuto fare lì?»

«Avremmo dovuto trovare prove. E ne abbiamo trovate più del necessario.»

«Prove di cosa? Del fatto che manipoliamo la genetica? Sai che sorpresa!»

«Parlo dei resuscitati che avete sacrificato per curare i disturbi dei ricchi e del progetto Neo Hominum. La grande sostituzione che state preparando.»

«Può darsi. E che cosa intendevate fare di queste prove? Andoval mi ha parlato di necessità di denaro, è davvero questo il motivo che vi ha spinti ad agire?»

«Non sapevamo che il committente di Hicks altri non era che l’Impero stesso. È stato questo il nostro errore.»

«Un errore grave» disse Villar divertito.

«Sono stata un soldato, e conosco l’indifferenza che possono provare i politici nei confronti del popolo, ma non immaginavo che si potesse arrivare a tanto.»

«Sa, Mana, siamo all’alba della nostra estinzione. La popolazione non sa che i mutanti, che siano asintomatici o meno, ormai sono molto numerosi. Parliamo di una scadenza alquanto breve, di un secolo o forse due, prima di raggiungere il punto di non ritorno. È questo che vuole?»

«Non in questo modo!» si arrabbiò. «Non abbiamo conquistato migliaia di mondi per tornare a essere degli animali. Anche se loro non sono così malvagi tra di loro!» 

«Mi dispiace, Mana, non mi dilungherò ancora su questo argomento. Non che la filosofia non mi interessi, ma in questo caso, convincerla non mi interessa. Provo compassione per lei, per l’illustre pilota ingiustamente decaduta, dal carattere così forte. Se le ho spiegato il motivo del nostro operato, è solo per accontentare la sua mente brillante e nutrirla di una risposta. Sono sicuro che voleva saperlo.»

«Lei è troppo gentile» ironizzò Mana.

«Quindi, voi affrontate un nemico senza conoscerlo davvero. Pensavate di trovare una miniera d’oro e, ancora una volta, vi siete confrontati con una realtà spietata che vi fa affondare di nuovo. Mi dispiace dirglielo, Mana, ma è patetico. Il suo comportamento rimarrà per sempre un mistero per me.»

«Potrei deluderla su molti altri aspetti se me ne desse l’opportunità.»

«Un’altra volta, forse» rispose Villar sorridendo. «Che cosa può dirmi su Max e Salila? Lei e Andoval li avete trascinati in una situazione spiacevole. Chi sono per lei?»

«Salila è una ragazzina, non c’entra nulla. Ha solo colto un’occasione che pensava non avrebbe mai avuto.»

«Perché è una mutante?»

«Certo. È una ragazza brillante, ma i suoi geni le ostacolano il futuro. Chiunque al posto suo avrebbe tentato la fortuna. Non può attribuirle nessuna responsabilità in questa storia.»

«E Max?»

«Max viene da un’altra epoca. Non sa nulla del mondo che lo circonda. La sfido a comportarsi secondo il galateo se venisse teleportato due secoli nel futuro.»

«Eppure, ho la sensazione che fosse lui a condurre il gruppo. Secondi i dati raccolti sulla base, è anche il vostro datore di lavoro. È quanto meno sorprendente per qualcuno che non capisce nulla del mondo che lo circonda.»

«È il proprietario della base e dell’astronave, era l’unico a poter riunire il gruppo. E poi, in qualche modo era già negli affari nella sua vita precedente. Sa unire la gente quando occorre. Pensava di trarvi vantaggio, ma non aveva la più pallida idea dei retroscena.»

«Se ho ben capito, allora siete colpevoli solo lei e Andoval?»

«Nemmeno noi non lo sapevamo!» si indignò Mana.

«Avete distrutto una sentinella Tripod su Profila-B2, non mi dica che non vi ha messo la pulce nell’orecchio? Ha trascorso abbastanza tempo nell’esercito per sapere che solo l’Impero usa droni di questo tipo.»

«La cosa ci ha stupiti, certo, ma in ogni caso, non abbiamo mai pensato a questa possibilità. Non le direi nulla di nuovo se le parlassi di tutti i favoritismi che ho potuto vedere. Nella sfera privata delle società, solo il denaro detta ciò che è possibile o meno. Un Tripod avrebbe potuto benissimo venire dall’inventario dell'esercito per conto di un ricco.»

«Quindi, in prigione ho quattro innocenti?»

«Quattro persone che cercavano solo di sopravvivere.»

«C’erano dodici soldati su Profila-B2, dodici uomini che avete asfissiato a sangue freddo. Dodici famiglie a cui si dovrà annunciare la morte di uno dei loro.»

«Hanno preso parte a tutto questo casino! Erano complici...»

Lo sguardo di Mana era cambiato. A poco a poco, la giovane donna si sentiva messa alle strette e la corazza che lei si creava in modo naturale non riusciva a contenere e a nascondere il sentimento di dolore e di ingiustizia. Villar li voleva morti e anche se lei sospettava che stesse esagerando, questa volta sarebbe stato difficile tirare fuori lei e Andoval da quella brutta situazione. Da parte sua Max non aveva nulla da scambiare con la sua vita e forse era stato un bastardo abbastanza a lungo da meritarsi un destino simile, ma Salila... 

«Molto bene, Manadori. La ringrazio per il colloquio» concluse Villar alzandosi.

«Un attimo» disse Mana, sorpresa dal desiderio di Villar di interrompere la conversazione. «Che ne farete di Max e Salila?»

«Non posso fare nulla e lei lo sa benissimo.»

«Salila ha appena concluso la formazione... Non sa nulla della vita, non è colpevole, insisté Mana.»

«Lo so» rispose Villar. «La giovane mutante ha talento. Non ho alcun dubbio, così come non ho alcun dubbio sul destino di Odrian.»

**********
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Accovacciata in un angolo della cella, Salila si era raggomitolata con la testa fra le mani. Quando la porta si aprì, sobbalzò, si alzò e vide il tenente Villar. Con gli occhi umidi e lo sguardo abbattuto, osservò l’ufficiale prendere posto di fronte a lei e osservarla per un breve istante. La giovane donna sembrava debole e senza forze. Si teneva in piedi a fatica con lo sguardo della preda cosciente che la sua ora è arrivata. Non sarebbe stato difficile ottenere le risposte che voleva. Rivolse lo sguardo all’ologramma del suo bracciale.

«Salila Rampal, lei è nata sulla stazione di Foxite-H dove ha trascorso tutta la vita. Buona allieva, ha seguito corsi intensivi per diventare tecnica di bordo, poi ingegnera dei sistemi, il tutto in poco più della metà del tempo di solito necessario e con risultati esemplari. Notevole.»

«Grazie» rispose Salila con educazione. «Le distrazioni  su Foxite-H  sono poche, mi sono dedicata agli studi.»

«Non faccia la modesta, conoscere l’insieme delle tecnologie  che compongono un astronave non è affatto alla portata di tutti. Riuscirci con tanta facilità rispecchia un’intelligenza fuori dalla norma.»

Nonostante le parole entusiaste, lo sguardo destabilizzante di Villar indispettiva Salila; le si arrossarono le guance e le si scurirono gli occhi. Villar rivolse i suoi all’ologramma per scorrere la scheda della ragazza prima di continuare.

«Perché ha lasciato la stazione, Salila? E con chi?»

«Cercavo lavoro e poi c’è stato quell’annuncio a sorpresa.»

«Anche se posso capire che Foxite-H non sia il posto più stimolante che ci sia, perché non si è unita alla società che dà lavoro ai suoi genitori? Per una persona della sua statura, avrà avuto molta scelta in materia di posti vacanti.»

«Il mio desiderio più grande è sempre stato viaggiare per tutta la galassia, imbarcarmi si un’astronave e esserne la responsabile dei sistemi. Su Foxite, al massimo avrei potuto diventare capotecnica d’unità, il che equivale più o meno alla gestione delle scavatrici.»

«Quindi, risponde a un annuncio e si imbarca su un astronave. Quale?»

«La Damascus, un ricognitore.»

«Chi erano i suoi datori di lavoro?»

«Non lo so. Era la controparte per ottenere il lavoro: una missione breve che ufficialmente non esisteva e nessuna domanda.»

«E questo non ha risvegliato la sua curiosità, o meglio, diffidenza?»

«Non aveva alcuna idea del modo di procedere dei privati, del resto, un’opportunità simile non sarebbe ricapitata per anni su Foxite-H.»

«Capisco» rispose Villar sorridendo, divertito dall’ingenuità della giovane donna. «E che cosa ha fatto a bordo della Damascus?»

«Erano saccheggiatori di relitti. Avevano rilevato una nave partita due secoli prima: la Gemini II. Ce l’avevano con l’equipaggio e avevano bisogni di me per forzare i sistemi di sicurezza e recuperare vive tutte quelle persone. L’ho scoperto solo una volta davanti alle capsule criogeniche e non ho potuto fare altro che ubbidire, ma quando mi sono ritrovata da sola in una parte isolata dell’astronave e ho incontrato Max, ho deciso di salvarlo.»

«Perché salvarlo? A cosa erano destinati i resuscitati?»

«Non lo sapevo, ma i saccheggiatori parlavano di loro come di una merce, del resto li trattavano come tali. Tutto quello che sono riuscita a sentire mi faceva presagire il peggio per loro.»

«Così ha deciso di salvare Max...»

«Sì, non è stato semplice, ma siamo riusciti a rimanere soli sulla Gemini II. I saccheggiatori se ne sono andati, ma eravamo comunque su un relitto alla deriva verso il nulla. Andoval e Mana hanno risposto alla nostra richiesta di soccorso e sono venuti a prenderci. Ora conosce tutta la storia.»

«È una storia alquanto sorprendente, e soprattutto molto incompleta. Salila, ho bisogno di spiegarle in che situazione si trova in questo momento? Lei è prigioniera a bordo di un incrociatore imperiale, accusata di tradimento contro l’Impero. La posta in gioco è alta. Non cerchi di proteggere chicchessia. Non credo che lei sia colpevole in primo grado, potrebbe ancora cavarsela, , ma ho bisogno di tutta la storia, senza scorciatoie e omissioni.»

Gli occhi di Salila erano diventati di un nero intenso. Un’ondata di angoscia le gelava il sangue.

«Max... Voleva scoprire perché i saccheggiatori se la prendevano con i resuscitati. Abbiamo indagato e siamo risaliti a Profila-B2. Smantellare una rete illegale permetteva di guadagnare molto denaro, cosa che ha convinto Mana e Andoval a unirsi a noi. Ciò che abbiamo scoperto in quel posto era orribile...» rispose Salila, le lacrime agli occhi.

«Questo l’ha colpita ancor di più a causa della sua natura?»

Salila non riusciva a sostenere lo sguardo accusatore del tenente. Gli occhi ancorati a terra, non rispose. Villar si concentrò di nuovo sulla scheda della giovane donna.

«Lei è una mutante di terzo grado: segni apparenti di tare genetiche accompagnati da sterilità. Anche se è fortunata ad avere solo sintomi minori, la sua genetica si estinguerà con lei. Se c’è qualcuno che non poteva rimanere indifferente a questa storia, è proprio lei. O mi sbaglio?»

Davanti al silenzio colpevole di Salila, Villar continuò la sua stoccata verbale.

«Lei, quindi, scopre che alcuni ricchi, mutanti come lei, si sono organizzati per sbarazzarsi delle proprie tare e perpetuarsi. Quale è stata la sua reazione? Rabbia? Gelosia?»

«Non potrei mai sostenere azioni simili!» esclamò Salila, rossa per l’emozione. 

«Ci pensi... Niente più tare, lasciare questo mondo in cui è tracciata, catalogata, rinchiusa, per raggiungere una libertà completa. Finiti i controlli umilianti e le esclusioni. Meglio ancora, poter procreare, avere una discendenza che a sua volta procreerà. Perché secondo lei un’ingegnera dei sistemi del suo livello non ha avuto nessun’altra opportunità se non quella di rimanere agganciata a una stazione di seconda classe? Naturalmente, il motivo è uno solo: i suoi geni mutanti. Lei rappresenta la decadenza dell’umanità. Chi approverebbe una cosa simile se non dei fuorilegge?»

«No, no, no» si limitava a rispondere Salila singhiozzando.

«Scoprendo questa storia, non ha pensato neanche per un istante di poter beneficiare di un trattamento del dottor Hicks? Ho difficoltà a crederci!»

Salila piangeva, la testa fra le mani, continuando a scuotere la testa.

«Risponda!» sbraitò Villar.

«Le assicuro che non ci ho mai pensato» rispose Salila alla meno peggio, fra due singhiozzi. «Non accetterei mai di distruggere una vita per la mia.»

«Eppure, moltissimi mutanti lo hanno fatto prima di lei; quindi, una in più, che differenza fa?»

Salila scosse la testa. I suoi occhioni neri imploravano il tenente di crederle.
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